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Letteratura. “ MarieGrubbe” dello scrittoredanese
èunclassicomodernissimo:unariflessione
sulla«pazienzasenzasperanza» del quotidiano
MATTIA MANTOVANI

Unodeisuoilettori di
spicco,StefanZweig, che nei
suoi confronti nutriva un’au-
tentica venerazione,lo aveva
addiritturaaccostatoaGoethe
e avevaparagonatoi suoidue
romanzi, “Marie Grubbe” e
“Niels Lyhne”, nientemeno
cheai“ Dolori delgiovaneWer-
ther , sottolineandoneinque-

sto modo l’influsso esercitato
neipaesidi linguatedescasul-

la generazionedeinati intorno
al 1880(il vienneseZweigera
natonel1881).

I capolavorigiovanili (“To-
nio Kröger” in particolare) di

un altro grandeesponentedi

quella generazione,Thomas
Mann,natonel 1875,sarebbe-

ro impensabilisenzail suomo-
dello, mentre i “Quaderni di
Malte” di Rainer Maria Rilke
ne costituiscono l’ideale pro-
secuzione. Ci sono insomma
molti fondati motivi per riac-

costarsi a “Niels Lyhne” e
“Marie Grubbe” del danese
JensPeter Jacobsen,duero-
manzi chehannoprefiguratoe
descritto lacerazionie dilem-
mi che,passandoattraverso il

cosiddetto“ secolobreve”,so-
no giunti intatti - e anzisem-

pre più irrisolti - fino a noi.

Impattodirompente
ZweigeMann si riferivanoso-
prattutto a“ NielsLyhne”,che
fu effettivamente il “ livre de
chevet” di un’intera genera-

zione e il cui impatto, in quel
periodo,fu davverodirompen-

te. I “rivoltosi scandinavi”Ib-
sen e Strindberg(norvegeseil
primo e svedeseil secondo),

provenendo dall’estremo
nord,stavanoinfatti portando
sul continente europeo una
nuovaideadi teatroeunanuo-
va immagine dell’uomo, non
più l’individuo a tutto tondo
pensatodall’umanesimo,ma
piuttostoun’entitàsfuggentee
precaria,uncosiddetto“carat-
tere senzacarattere”. Anche
nella vicina Danimarca stava
accadendoqualcosadi decisi-
vo, perchéil 1880segnòl’usci-
ta di questo incredibile ro-
manzo riproposto da Iperbo-

rea alcuni anni fanellacollana
“Luci”insieme a“Il settimosi-
gillo di Ingmar Bergmane“ Il

nano” di PärLagerkvist, che
per temiesuggestioni( l’inter-
rogazione radicale sul senso
della vita, la trascendenzae
l’imperviaquestionedelMale)
gli sonoprofondamenteaffini.

Il suoautore,JensPeterJa-
cobsen, eranatonel1847emo-

rì pochi anni dopo,nel 1885,
stroncatodallatisi. Botanicoe
naturalista,spirito profonda-

mente positivo, traduttore in
danesedelleoperedi Darwin
ma anche letterato di finissi-
ma, umbratileequasimorbosa
sensibilità,Jacobsenhalascia-

to un’operaletterariacheoltre
a “ Niels Lyhne” e “Marie
Grubbe”,pubblicatonel 1876,

comprendeun’ampia produ-
zione lirica e ungruppodi rac-
conti trai qualispiccal’asproe

apocalittico“LapesteaBerga-
mo . Il suoinarrivabile capo-
lavoro rimane tuttavia “Niels
Lyhne”,un romanzochesi si-
tua allesogliedella modernità
manellostessotemponeèan-

che oltre, perché esprime in
maniera chiarissima la spac-

catura tra realtà e rappresen-

tazione e anticipa la riflessio-
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nesulla crisi dei significatiche

saràal centro della grande let-

teratura dei primi decennidel

Novecento. La fascinazione
avvertitada Zweig, Mann, Ri-
lke e moltialtri, tra i quali non
bisogna dimenticare James
Joyce,èquindi comprensibile.

I to rment i de ll’ateo

Ma cosa c’era di particolar-
mente affascinante in questo

romanzo uscito quasi per in-
canto dalle nebbie e dalle bru-

me del nord? Praticamente

tutto:l’adamantinaperfezione
dello stile, la sensibilità, il cli-
ma, le atmosfere, ma in parti-
colare la precisa, vibratile e

quasi chirurgica descrizione

dello scollamento tra quelle

che Adornodefinirà poi la vi-
ta vera e la vita falsa . Il tene-

broso Niels Lyhne,chesi situa

perfettamente amezza viatra i
tormenti tipicamente scandi-

navi di Kierkegaard, del

Dreyerdi Ordet e di Ingmar
Bergman, sogna infatti una vi-
ta provvista di un significato e

di un contenuto, che identifica
simbolicamenteconlaparten-
za versole terre di Spagna e

concretamente con un atei-
smo percepito non già come

una sempliceliberazione, ma
piuttostocomeespressionedi

un’esistenza risolta in se stes-
sa, nel suo semplicedarsi e ac-
cadere al di qua o al di là del

benee del male.

L’ateismo di Jacobsen, nel
suo esprimere la necessità di

una vita privadi trascendenza,
è quindi molto affine a quello
di Nietzsche.PeròJacobsen - e

qui, in questa sua contiguità

con un altro gigante come il
Dostoevskij del Grande In-
quisitore ,sta tutta la sua at-
tualità - vive l’ateismonon già

come un superamentodei va-

lori dellatradizione, ma come
un ulteriore segno della loro

crisi. Èquindi un ateismolace-
rato, con trattidi disperazione
soprattutto nel racconto La
peste a Bergamo , pubblicato

nel 1881, che si inserisce nel

solco tracciatoda Niels Lyh-
ne e oggi purtroppo si legge

quasi come unacronaca. L’epi-
demia che colpisce la città
lombarda,mietendo numero-
se vittime,fornisce a Jacobsen

lo spunto per riflettere sul si-
gnificato della redenzione,

con una singolarissima rilet-
tura della vicenda del Golgota
ad opera diun predicatoreche
nefornisceunaterribile varia-

zione: Gesù, disgustato dalle
bassezze degli esseri umani,

sarebbe sceso dalla croce per

poi scomparire.

Scand ag l io n elp rofondo
Un altro suo lettore d’eccezio-
ne, August Strindberg, che ne-
gli stessi anni aveva indagato

in manieraimpietosa il carat-

terecontraddittorio della psi-

cologia umana,mostrandoche
la vita è una battaglia di cer-
velli dalla quale tutti escono

sconfitti, nutriva invece una
particolare predilezione per

Marie Grubbe , che dopo

quasi settant’annitorna final-

mentein una nuova traduzio-
neitaliana.

Strindberg aveva addirittu-
ra pensato di farne un adatta-

mentoper la scena, ma si rese

conto che «solo Jacobsen »

avrebbe potuto «trovare il rit-
modellalingua in quelmodo ».
L’ispirazione, tuttavia, rimase,

e sitradussenon molto tempo

dopo nel grande capolavoro
del suo cosiddetto periodo na-
turalistico, SignorinaGiulia ,

che ha moltissimi punti in co-
mune con Marie Grubbe .

Per quanto non sia privo di
suggestioni che saranno poi
una prerogativa del Novecen-

to, Marie Grubbe è ancora

un romanzotipicamente otto-
centesco, con una certa ten-

denza al quadro d’ambiente
( Copenaghendurante la guer-
ra tra Svezia e Danimarca, la
campagna danese dello Ju-
tland nel tardo Seicento), e da

questo punto di vista si situa

mezzo gradino sotto Niels
Lyhne . Ma per il resto, so-
prattuttoper lo scandaglio che
Jacobsen riesce a inviare nelle

profondità più riposte del-

l’animo femminile, rimane

un’opera di straordinario im-
patto, conla figuradella prota-
gonista (una versione scandi-

nava di Emma Bovary) che

meritapieno dirittodi cittadi-
nanza tra le eroine o anti-eroi-
ne della letteratura di tutti i

tempi.

Anche Marie Grubbe, come

poi Niels Lyhne, ma con una

sensibilità tutta femminile e

una «pazienza senza speran-

za», soffre infatti la scissione

tra la vita così com’èe come do-

vrebbe essere, vorrebbe avere

nella propria anima soltanto
«ciò che eleva oppure ciò che

piega » , «sciogliersinelle pene

o arderenella gioia» .

Ma allafine, prima di mori-
re, scopre che la verità della
sua vita è stata soltantouna: la

«quotidianità abissale » , «un

inquieto procedere senza sco-
po »,il tempoche passa esi por-

ta via tutto in un mondo senza

Dio e senza redenzione,dove
c’è un’unica fede plausibile:

«Ogni essere umano vive la sua

vita e muore la sua morte ».
«Non so nemmenodovesono

finiti tanti frammenti di me,

dispersi alle mie spalle », sono
le sue ultime parole. Con una

lievema sostanzialevariazio-
nesul celebrefinalede Il ter-
zo uomo di Graham Greene,

si potrebbe forse aggiungere:

«Povera Marie Grubbe. E po-
verinoi, tutti quanti, a pensar-

ci bene ».
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Scheda

Nuova traduzione

Il danese JensPeter

Jacobsen è stato unodei
massimi rappresentanti

dellagrande stagione

letterariascandinavanella
seconda metà
dell’Ottocento e all’inizio
del Novecento.

Il romanzo Marie Grubbe -
Internidel diciassettesimo
secolo ,nellanuova

traduzione di BrunoBerni,è
pubblicatodall’editore
Carbonio di Milano (229
pagine, 16 euro). (m. man.)
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